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 VII LEGISLATURA - RESOCONTI STENOGRAFICI - SEDUTA N. 425 DEL 23/12/2003

(Omissis)

*****

22041 - 41001
Esame disegno di legge n. 453: "Modifica alla legge regionale 12 novembre 1999 (Disciplina, sviluppo e incentivazione del Commercio in Piemonte, in attuazione del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 114)"
PRESIDENTE

Proseguiamo dunque con l'esame del disegno di legge n. 453, di cui al punto 2) all'o.d.g..

Relatrice è la Consigliera Costa Rosa Anna.

COSTA Rosa Anna, relatrice

Signor Presidente, egregi colleghi, il presente provvedimento nasce da due distinte esigenze di modifica della legge regionale n. 28/1999, relativa alla disciplina sviluppo e incentivazione del commercio in Piemonte. In primo luogo, l'esperienza derivante dall'applicazione della nuova programmazione commerciale in base alla legge suddetta e alle conseguenti norme generali di indirizzo programmatico ed urbanistico ha evidenziato che si rende particolarmente opportuna una calibrata azione di indirizzo in riferimento alla disciplina dello sviluppo delle grandi strutture di vendita, localizzabili, in particolare, nelle vaste aree delle periferie urbane, rispetto alle quali si sono potuti constatate i principali problemi applicativi con le conseguenti parziali disfunzioni di sistema da parte dei Comuni.

Occorre rilevare che le finalità principali perseguite dalla riforma della disciplina relativa al settore del commercio, introdotta dal decreto legislativo n. 114/1998 e attuato in Piemonte con la legge regionale n. 28/1999, si possono ricondurre alle seguenti: la trasparenza del mercato, la concorrenza, la libertà di impresa e la libera circolazione delle merci, la tutela del consumatore, con particolare riguardo all'informazione, alla possibilità di approvvigionamento, al servizio di prossimità, all'assortimento, alla sicurezza e alla qualità dei prodotti, l'efficienza, la modernizzazione, lo sviluppo della rete distributiva, nonché l'evoluzione tecnologica dell'offerta, anche al fine del contenimento dei prezzi. Il pluralismo e l'equilibrio tra le diverse tipologie delle strutture distributive e le diverse forme di vendita, la valorizzazione e la salvaguardia del servizio commerciale nelle aree urbane e rurali, collinari e montane. Il recupero e la valorizzazione del ruolo delle piccole e medie imprese con la previsione di forme di incentivazione, anche al fine di salvaguardare i livelli occupazionali.

La programmazione commerciale affidata alle Regioni, nel definire gli indirizzi generali per l'inserimento delle attività commerciali, nonché i criteri di programmazione urbanistica riferiti al settore commerciale, necessari anche per gli adeguamenti urbanistici comunali, è tenuta tra l'altro, oltre a rendere compatibile l'impatto territoriale ed ambientale degli insediamenti commerciali, a stabilire criteri e modalità per:

· valorizzare la funzione commerciale al fine della riqualificazione del tessuto urbano, in particolare per quanto riguarda i quartieri urbani degradati;
· salvaguardare e riqualificare i centri storici nel rispetto dei vincoli relativi alla tutela del patrimonio artistico e dei beni culturali ed ambientali;
· favorire l'adozione da parte dei Comuni di specifici programmi di qualificazione urbana indirizzati a preservare, sviluppare e potenziare la funzione del sistema distributivo commerciale locale, in relazione al contributo che esso fornisce alle varie forme di aggregazione sociale, a valorizzare le zone di insediamento commerciale o altri aggregati di offerta consolidata e a sostenere il recupero delle piccole e medie imprese;
· promuovere altresì l'adozione da parte dei Comuni di specifici programmi integrati di rivitalizzazione delle realtà minori finalizzati a preservare, mantenere, ricostituire e rivitalizzare il tessuto commerciale locale delle zone collinari, montane, rurali e marginali.
Per le motivazioni sopra evidenziate, nel corso dell'esame del disegno di legge in sede di Commissione consiliare, si è ritenuto opportuno accogliere (articolo 1) un emendamento presentato dall'organo esecutivo avente la finalità di inserire tra gli indirizzi generali per l'insediamento delle attività commerciali, che l'articolo 3 della legge regionale n. 28/1999 rimette all'approvazione del Consiglio regionale, integrando la lettera d) del comma 2 del medesimo articolo, relativa alla regolamentazione dello sviluppo della rete distributiva, l'obbligo di subordinare il rilascio dell'autorizzazione per medie e grandi strutture di vendita alla corresponsione di un onere aggiuntivo specificamente destinato a contribuire alla rivitalizzazione e riqualificazione delle zone di insediamento commerciale urbano dei Comuni interessati da ciascun intervento. Spetterà alla deliberazione consiliare definire le modalità operative e i parametri per il perseguimento di tale obiettivo (l'ipotesi più probabile consiste nel computare l'onere aggiuntivo come percentuale degli oneri di urbanizzazione primaria e secondaria).

Le risorse recuperate saranno, come già evidenziato, rese disponibili sia per la realizzazione di programmi volti alla riqualificazione e allo sviluppo del tessuto commerciale nonché al rafforzamento dell'immagine, dell'identità e della riqualificazione urbana (i cosiddetti programmi di qualificazione urbana) sia per l'attuazione di appositi programmi integrati di rivitalizzazione di realtà urbane minori (comuni con meno di 3.000 abitanti, o loro parti omogenee o frazioni; quartieri di edilizia residenziale pubblica caratterizzati da condizioni di marginalità), che, anche mediante l'eventuale istituzione di centri polifunzionali di servizi, promuovano la permanenza di un adeguato servizio di vicinato, in particolare per quanto concerne l'offerta di prima necessità

La seconda modifica alla legge regionale n. 28/1998, contenuta nell'articolo 2 del presente provvedimento, nasce dall'esigenza di intervenire in occasione di eventi eccezionali o di particolari emergenze, quale in passato la crisi commerciale provocata dalla diffusione della BSE che ha interessato in modo particolare i macellai, e attualmente la questione dei "cantieri di lunga durata" dovuti a rilevanti interventi per la qualificazione urbana e viaria o la grave situazione in cui versano le imprese di ristorazione cinesi colpite da un calo della clientela derivante dall'allarmismo per l'epidemia di SARS scatenatasi in Cina.

Si tratta di eventi che possono incidere in modo rilevante sui livelli produttivi ed occupazionali delle imprese commerciali producendo un calo sensibile dei fatturati, con ripercussioni tanto più rilevanti quanto minore è la dimensione dell'impresa.

La modifica in oggetto interviene sull'articolo 18 della legge regionale n. 28/1999, relativo al credito al commercio, aggiungendo nell'elenco delle diverse forme di intervento di cui comma 1 una nuova lettera d bis), che prevede il sostegno alle imprese del commercio, e loro forme associative, in seguito ad emergenze economiche, strutturali e ambientali determinanti situazioni di crisi degli esercizi commerciali, tramite due misure:

azioni di promozione e di fidelizzazione della clientela;

costituzione di un fondo speciale finalizzato a fornire garanzie bancarie per consentire l'accesso ai finanziamenti necessari al ripristino dell'operatività delle imprese ed il contenimento dei relativi tassi di interesse (si tratta di una novazione introdotta in sede di Commissione, in accoglimento di una proposta di modifica presentata dalla Giunta regionale).
Occorre rilevare che la deliberazione della Giunta regionale n. 43-7652 del novembre 2002 ha già provveduto ad istituire, nell'ambito del Fondo regionale per lo sviluppo e la qualificazione delle piccole imprese previsto dall'articolo 4 della legge regionale n. 21/1997 (e successive modifiche ed integrazioni) - la cui Sezione commercio è utilizzata per il finanziamento degli interventi previsti dalla legge regionale n. 28/1999 - una nuova specifica Sezione emergenze. Con tale deliberazione è stato inoltre approvato il programma degli interventi relativi alla nuova Sezione, regolando l'accesso alle agevolazioni delle aziende del commercio e dell'artigianato ricadenti in aree interessate da rilevanti interventi per la qualificazione urbana e viaria, e appositamente individuate e segnalate dai Comuni interessati.

Con la modifica alla legge regionale n. 28/1999 proposta dal presente disegno di legge, l'intervento regionale viene esteso a tutte le forme di emergenze che possano determinare situazioni di crisi economica e occupazionale delle imprese commerciali.

Si deve inoltre specificare che gli interventi introdotti dalla presente modifica nell'articolo 18 della legge regionale suddetta saranno effettuati nel rispetto del regime comunitario del "de minimis", ai sensi del regolamento (CE) n. 69/2001 del 12 gennaio 2001, relativo all'applicazione degli articoli 87 e 88 del trattato CE agli aiuti d'importanza minore.

Le risorse previste per l'anno 2003, al fine di dare attuazione alla presente modifica dell'articolo 18, comma 1 della legge regionale n. 28/1999, ammontano ad euro 300 mila (articolo 3).

Accogliendo il suggerimento della Commissione Bilancio, si è altresì deciso di procedere alla ristesura dell'articolo 24 (relativo alle disposizioni finanziarie) della legge regionale n. 28, in modo di aggiornarne le previsioni di spesa ed adeguarlo alle nuove norme sulla contabilità regionale (legge regionale n. 7/2001), oltre ovviamente a prevedere la nuova voce di spesa relativa agli interventi per le emergenze economiche, strutturali e ambientali delle imprese commerciali.

Considerato l'approfondito esame di cui il disegno di legge è stato oggetto in sede di Commissione consiliare e tenuta presente sia la rilevanza delle previsioni in esso contenute per il settore del commercio piemontese sia l'urgenza della loro attuazione, se ne chiede una rapida approvazione da parte dell'aula consiliare.

PRESIDENTE
Passiamo ora alla discussione generale.

Ha chiesto la parola il Consigliere Tapparo. 

TAPPARO Giancarlo

Presidente e colleghi, oggi possiamo dire che finalmente questo provvedimento può essere varato. 

Finalmente, perché gli squilibri che si stavano determinando nel sistema commerciale avevano dei riflessi di natura territoriale e sociale notevoli, che mi vedevano interessato a questo provvedimento (specificherò anche la parte della proposta per cui non sono completamente soddisfatto). 

La Regione, nel suo percorso, ha sviluppato una lunga storia in materia commerciale. Negli  anni Settanta e Ottanta si è cercato, in qualche modo, di programmare  l'assetto e lo sviluppo del commercio. L'evoluzione  politica di sensibilità e l'apertura maggiormente ai mercati del settore commerciale hanno determinato nuovi processi, che contengono, al loro interno, il germe di una distorsione se non hanno qualche regola che  adesso si sta cercando, con questo provvedimento, di far emergere.  

Già la collega relatrice ha illustrato gli elementi che hanno  fatto scaturire questa decisione, ma vorrei sottolinearli ancora.

Nelle periferie delle grandi città metropolitane e nei territori più  marginali, l'assenza di una rete commerciale di vicinato è un  fattore di impoverimento sociale di creazione di una marginalità nella  marginalità per molte comunità e di degrado per le periferie.

E’ paradossale che,  mentre si investono risorse per intervenire là dove ci sono problemi sociali, dove si vuole curare la qualità della vita anche con interventi urbanistici di arredo urbano nelle periferie o nelle città della prima e seconda cintura di Torino, dall'altra parte non ci sia attenzione alla rete del commercio di vicinato, che è anche un fattore di socializzazione di un territorio e di una comunità. 

Ovviamente questo non significa avere un sistema commerciale assistito: significa trovare un punto di equilibrio. E il punto di equilibrio con il provvedimento  lo si pone cercando di contenere in qualche misura l’emergere di ciò che può determinare in un prossimo futuro delle forti distorsioni, dei fenomeni di gigantismo commerciale e delle prospettive di crisi nel settore industriale, anche di crisi nella grande distribuzione. 

Dov’è il limite, collega Costa, che vedo nel provvedimento? 

Lo dico anche all’Assessore Pichetto Fratin: il  limite è il non avere avuto il coraggio, nella strumentazione urbanistica, che è uno dei pochi elementi di intervento regolatore diretto, di rendere queste norme più rigide, più rigorose, più restrittive. 

Mi pare che ci siano degli emendamenti che vanno in questo senso, e spero che  possano concorrere a recuperare qualche grado in più di severità o, perlomeno, permettano di cogliere l’opportunità che gli strumenti urbanistici offrono alla Regione.

Per il resto, possiamo solo dire: “Finalmente!”. Questo provvedimento arriva in  ritardo; provvedimento che era atteso non solo dalle categorie produttive, ma  credo soprattutto - senza averne oggi coscienza, ovviamente, perché il sistema informativo non può arrivare al dettaglio di questo tipo di informazione - dalle popolazioni che vivono, come dicevo, in zone disagiate o nelle periferie delle grandi aree metropolitane, le quali possono accoglierlo positivamente.

Sperando di recuperare, con gli emendamenti, la parte di carenza urbanistica, il provvedimento vedrà il mio voto favorevole.

PRESIDENTE
La parola al Consigliere Muliere.

MULIERE Rocco

Presidente, chiedo di fare un intervento unico per questo provvedimento e quello successivo, perché sono legati tra di loro.

Anch'io, Presidente, vorrei esordire, come ha fatto il collega Tapparo, dicendo: “Finalmente!”, però vorrei fare una domanda all’Assessore Pichetto Fratin, sperando che poi mi risponda. 

Chiedo all’Assessore come mai abbiamo aspettato tanto tempo per assumere questi provvedimenti, e non  mi riferisco soltanto alla distanza intercorsa tra l'approvazione in Commissione consiliare e la discussione in Consiglio regionale. Vorrei ricordare all’aula, oggi un po’ distratta perché siamo all’antivigilia di Natale, che all’inizio dell'anno 2001 in Consiglio regionale avevamo discusso  della necessità di modificare la legge 28 e la Giunta (allora l’Assessore al commercio era Racchelli) aveva assunto l’impegno, di fronte all’aula, di modificare questa legge entro il 20 marzo del 2001.

Ciò non è avvenuto. Noi, come Gruppo DS, abbiamo presentato un ordine del giorno, mai discusso, nell’ottobre del 2001 per impegnare nuovamente la Giunta a modificare la legge. Lo stesso Presidente della Giunta regionale, on. Ghigo,  pubblicamente aveva affermato che era necessario rivedere la legge 28, ma ciò non è avvenuto.

Sono passati oltre due anni e siamo arrivati  finalmente in Consiglio. Ricordo che abbiamo approvato le due modifiche della legge 28 e l’allegato A sulle norme urbanistiche alla fine del mese di luglio. Ebbene, siamo alla fine di dicembre: questo ritardo è un ritardo colpevole. 

C'è una responsabilità diretta da parte della Giunta e da parte del Presidente del Consiglio, perché il  ritardo con il quale arriviamo a questa discussione ha portato degli scompensi notevoli rispetto  all'equilibrio del commercio nella nostra regione.

Che cosa è avvenuto? E’ avvenuto che ad aprile, all’inizio dell’anno, l’Assessore ha fatto trapelare l’idea che forse si era pronti a modificare la legge 28; siamo arrivati al mese di luglio in Commissione; nel frattempo c’è stata una corsa alla presentazione delle domande, tant'è vero che, dall’inizio dell'anno ad oggi, le domande depositate sono 67; soltanto nel mese di luglio le domande - e mi riferisco a domande per insediamenti di grande distribuzione - presentate sono state 17.

Perché? 

Perché si sapeva che tutte le domande  presentate prima dell’approvazione di questa modifica della  legge sarebbero state esaminate con le vecchie regole, cioè con le regole attuali (valide fino a quando la legge non verrà modificata). Questo, ripeto, è un ritardo colpevole  da parte della Giunta e da parte del Presidente del Consiglio. Mi chiedo perché non è stato fatto nulla, creando confusione e dando spazio ai grandi immobiliaristi, quelli che volevano occupare il terreno.

Colleghi, guardate che l'approvazione  di questa legge - finalmente - fatta così, con questo ritardo, rischia di vanificarne l'effetto. Dopo la presentazione di queste decine di domande, anche se noi - come  faremo - approveremo questa modifica, l’effetto reale della  modifica della legge 28 si vedrà fra cinque, sei, sette anni. Non ci rendiamo conto che i  ritardi di questo Consiglio regionale pesano fortemente e generano  nell’economia piemontese delle distorsioni notevoli. 

Siamo  attenti a leggi e leggine che non hanno nessun effetto reale sulla vita economica  e sociale e poi ritardiamo colpevolmente l'approvazione di  modifiche che pesano invece sull’economia della nostra regione. 

Mi auguro che l’Assessore risponda  a queste osservazioni. 

Gli uffici dell’Assessorato si sono resi conto di che cosa ha significato la presentazione di 67 domande, perché è chiaro che, come è previsto, entro 90 giorni bisogna dare risposta a queste domande.

Ecco perché il ritardo è pesante ed è un ritardo che richiede delle risposte.

Arriviamo, dunque, a questa modifica in ritardo, sapendo che l'esperienza della legge Bersani ha prodotto risultati positivi. Non sto a giudicare se la Regione Piemonte abbia interpretato nel modo giusto o lavorato in modo corretto rispetto alle modifiche introdotte dalla legge Bersani, che - è vero - hanno introdotto trasparenza e semplificato le regole sul commercio, affidando alle Regioni un ruolo importante rispetto alla grande distribuzione.

Come ho detto più volte, non siamo contro la grande distribuzione; sono finite le campagne komeiniste contro la grande distribuzione, ma è chiaro che il territorio va gestito e che la programmazione è determinante per quanto riguarda i grandi insediamenti commerciali. 

La revisione che oggi stiamo per approvare va in quella direzione: rivedere le norme urbanistiche che hanno creato dei problemi, fare chiarezza su quelle norme che in questi anni hanno generato confusione e hanno permesso, a chi voleva utilizzare le norme in vigore, di fare investimenti di un certo tipo.

Non siamo contro la grande distribuzione, ma la programmazione è determinante per creare quell'equilibrio tra grande distribuzione e piccolo commercio.

E' vero che la norma prevista nel disegno di legge n. 453 dà la possibilità di investire, obbliga i grandi insediamenti commerciali a investire anche nei piccoli Comuni, nei programmi di riqualificazione. Questa è una norma importante, che giudichiamo estremamente positiva, perché i grandi insediamenti commerciali, oltre a preoccuparsi della viabilità che incide su quell'insediamento commerciale, devono fare in modo che l'impatto economico-sociale sul piccolo commercio venga diminuito con oneri aggiuntivi, come sono previsti nel provvedimento n. 453.

Io sostengo, però, che questo non è sufficiente e richiamo l'Assessore a riflettere, per verificare se le norme attuali sono sufficienti per eliminare quei problemi esistenti soprattutto nei piccoli Comuni. 

Oggi, ci sono 66 Comuni che non hanno la presenza di alcun esercizio commerciale e lei sa - Assessore - che nei prossimi anni questo numero purtroppo aumenterà.

Dobbiamo intervenire, proprio per le motivazioni che sosteneva il collega Tapparo: è un servizio sociale che si offre ad una popolazione che sta invecchiando! Aumentano gli anziani e l'esercizio commerciale nei piccoli Comuni diventa fondamentale, diventa un servizio che si dà a quelle persone.

Ecco perché occorre avere un'attenzione particolare nei confronti dei piccoli Comuni, che costituiscono la maggior parte del territorio piemontese.

Voglio fare un'ultima riflessione: come Regione, in questi anni abbiamo investito molte risorse (miliardi), per promuovere i prodotti locali tipici. Mi chiedo quali azioni abbiamo pensato di intraprendere nei confronti della grande distribuzione; so bene che è un settore delicatissimo, dove è molto difficile intervenire, ma noi abbiamo istituito l'istituto di marketing e l'Assessore all'agricoltura ha portato in Commissione la proposta di costituire - sentite, sentite! - le agroteche, per promuovere i prodotti locali tipici.

Spenderemo parecchi soldi, sapendo che nella grande distribuzione i prodotti locali tipici piemontesi non vengono venduti, perché si vendono altri prodotti che arrivano dall'estero, da tutto il mondo.

Ritengo che, da questo punto di vista, occorra trovare la possibilità di incidere, mettendo in campo una politica, che finora forse è mancata.

Vorrei dire tante altre cose; mi fermo qui, ricordando che, rispetto al disegno di legge n. 453 e  alla proposta di deliberazione n. 408, soprattutto quest'ultima, per quanto riguarda le norme urbanistiche, forse si poteva fare di più, raccogliendo tutte le spinte che sono arrivate in questi anni, per frenare oppure per programmare i grandi insediamenti commerciali. 

In ogni caso, queste norme sono importanti e finalmente siamo arrivati alla conclusione di questa discussione. Siamo arrivati, però, con un ritardo pesante, che ha penalizzato fortemente il valore delle norme introdotte con queste modifiche.

PRESIDENTE 

La ringrazio, Consigliere Muliere. Per precisare, poiché lei non fa parte della Conferenza dei Capigruppo, l'iscrizione all'o.d.g. e la previsione di una seduta apposita è stata sollecitata dal sottoscritto, unitamente all'Assessore Pichetto.

La parola al Consigliere Saitta.

SAITTA Antonio

Presidente e colleghi, l'Assessore Pichetto Fratin conosce perfettamente l'iter, sia del disegno di legge sia della proposta di deliberazione. In Commissione avevo contestato tale proposta, perché avevo intuito che non avrebbe creato equilibrio tra il piccolo commercio e la grande distribuzione, ma che avrebbe favorito la grande distribuzione.

In effetti, c'era qualche dubbio anche all'interno della maggioranza (parlo del '99). In aula si era  detto: "Vediamo l'applicazione, poi cercheremo di mettere a punto la normativa che stiamo costruendo, sia la legge, ma soprattutto la deliberazione relativa alla parte urbanistica, dove sono concentrate le preoccupazioni maggiori".

All'inizio di questa legislatura proposi una piccola modifica alla proposta di deliberazione, perché era in discussione un problema importante: l'Outlet di Santhià.  L'Assessore ricorderà che era emersa una polemica ed anche il collega Pedrale si rese conto che occorreva modificare quella normativa, perché potevano nascere tanti Outlet.

Il collega Pedrale presentò, mi pare insieme al Gruppo di Forza Italia, una proposta molto simile a quella che presentai io, insieme ad altri colleghi. Ci fu una discussione in aula, parlo sempre del mese di luglio. Poi, la Giunta disse: “Sì, il problema esiste, ma ci penso io a  fare una proposta” (mi pare che i termini fossero questi). 

Non per nulla approvammo due ordini del giorno, con l’indicazione a intervenire sulla deliberazione in modo da regolamentare meglio la grande distribuzione. Personalmente, avevo immaginato che i problemi si sarebbero scaricati sulle spalle dei piccoli Comuni, i quali in effetti si sono poi trovati di fronte a richieste di grandi dimensioni,  nell’incapacità di poterle valutare con attenzione. 

Il tempo è passato inutilmente, l’hanno già detto il collega Muliere e il collega Tapparo. Obiettivamente, tre anni per giungere ad una legge e tre anni per modificare una deliberazione sono tanti. E’ colpevole questo. Non è solo un fatto di  funzionamento del Consiglio regionale. Credo che si possa trarne una valutazione di tipo politico oltre che una valutazione procedurale, così come è stato fatto.

La valutazione politica è stata di questo tipo: la Giunta  sapeva già nel 2000, quando aveva annunciato una modifica alla legge regionale, qual era la partita in corso e quale la pressione esercitata dalla grande distribuzione.

Non è stata modificata la legge, per cui il processo squilibrato che  era stato immaginato è andato avanti. D’altronde, anche la proposta di modifica alla legge n. 99, in applicazione del decreto legislativo 114, è  stata annunciata nel 2002 e, sostanzialmente, è servita come incentivo alla presentazione delle domande.

Assessore, lei sa perfettamente che quando si annuncia un procedimento, un percorso restrittivo, per forza di cose si incentiva la presentazione delle domande, perché si immagina che in qualche maniera i cordoni vengano ristretti. La Giunta, in pratica, ha provocato questo; la presentazione di domande della grande distribuzione.

Qual è la sostanza? Questa Giunta di centrodestra - tutti, non solo Forza Italia che, probabilmente, nel sangue ha qualche vena di grande distribuzione, un po’ tutti, compreso l’UDC, la Lega - a parole ha sempre detto di essere a favore del piccolo commercio. A parole, tutti hanno sempre parlato di sostegno ai centri naturali (cosa impossibile, perché la modifica per consentire il sostegno ai centri naturali viene fatta solo adesso). Quindi, a parole, tutti sono a favore del piccolo commercio, della piccola distribuzione, ma nei fatti quella legge del 1999 e quella delibera hanno favorito la grande distribuzione e messo in ginocchio il piccolo commercio. 

Non vale la riflessione che lei fa, Assessore, che è aumentata  l’occupazione; non c’è soltanto il problema dell’occupazione. Il problema è che gli insediamenti commerciali, come è stato rilevato nei piccoli Comuni e nei piccoli insediamenti, hanno una forte funzione sociale. Quella legge non prevedeva gli strumenti per garantire questo fatto. Non per nulla, si ricorre oggi attraverso questo meccanismo che condividiamo.

In termini sintetici, tutto il centrodestra - lo dico perché poi non vorrei che si giocasse su tutti i tavoli possibili - da quando è stata fatta questa legge, ha favorito la grande distribuzione.

Quindi, dire che si favorisce il piccolo commercio non è assolutamente vero. Il dato di sintesi, oltre alle domande che sono depositate, e che sono state  ricordate dal collega Muliere, è questo: che nel periodo 2000-2003 la Giunta regionale ha concesso sessantotto nuove autorizzazioni per grandi infrastrutture commerciali, per cui la superficie commerciale per queste autorizzazioni è passata da 706.000 a 1.150.000 metri quadri.

La legge del centrodestra ha provocato questi effetti e nessuno l’ha contestata, ma non solo: è stata incentivata.

Quindi, noi facciamo questo rilievo di carattere politico per definire una responsabilità. Siamo d'accordo sulle modifiche introdotte con il disegno di legge n. 453. Non si può che essere d’accordo, così come lo eravamo allora. Anche se arriva in ritardo, va bene questa norma che prevede le risorse, eccetera, vanno bene anche le modifiche introdotte nella deliberazione, ma bisogna evidenziare che giunge quando i buoi sono scappati. 

Questo è quello che è capitato ed è avvenuto anche con un certo equivoco, una posizione a favore del piccolo commercio, ma in realtà i numeri parlano chiaro.

La Giunta di centrodestra ha favorito esclusivamente la grande distribuzione, mentre il problema dell’equilibrio non è stato affrontato. Non per nulla la deliberazione che ci  viene presentata nella parte introduttiva dice che bisogna fare in modo che ci sia una calibrata azione di indirizzo tra grande e piccola distribuzione. 

E’ l’affermazione, è la certificazione che l'azione  che è stata svolta attraverso la norma, in questi anni, dalla Regione Piemonte non è stata equilibrata, ma tutta squilibrata a favore della grande distribuzione. 

Per cui il nostro voto sarà a favore, ma non possiamo non notare che è un intervento che arriva tardi, quando ormai forse è inutile oppure gli effetti ci saranno chissà fra quanto tempo.

PRESIDENTE 

La parola al Consigliere Rossi Oreste.

ROSSI Oreste

Ho sollecitato due volte - e per fortuna è arrivata in aula - la modifica di cui stiamo parlando, in particolare della proposta di deliberazione n. 408, perché credo, e devo dare ragione in questo al collega Muliere, che si sia aspettato troppo per porre, non dico un freno, ma almeno delle regole all’espandersi eccessivo della grande distribuzione e dei grandi centri commerciali.

Tuttavia, mentre da una parte devo dire che ci sono, chiaramente, delle responsabilità della maggioranza che ha aspettato un po’ troppo ad intervenire, dall’altra parte non si  può dire di meglio, e non è il nome di un supermercato.

Le porto ad esempio un caso solo, proprio per parlare del Consigliere Muliere: ad Alessandria, la vecchia Giunta aveva autorizzato un supermercato da 1.500 metri quadri, l’attuale l’ha ampliata d’amblé a 4.500. Ma non solo (fatto più grave): nonostante prima di poter aprire avesse dovuto fare delle modifiche importanti alla viabilità, che non sono stato fatte, è stato aperto lo stesso e la  Giunta non è intervenuta con un blocco o con un’ordinanza di chiusura.

Quindi, le responsabilità sono da ambedue le parti. Non ci sono dubbi. Quello che è importante è che, finalmente, si mettano delle regole più precise. E’ vero - rispondo sempre al collega Muliere - che vi sono molte domande in attesa, ma è anche vero che molte di queste domande, fatte in fretta proprio per essere depositate prima di questa modifica che mi auguro sia approvata questa mattina, probabilmente, non rispondono, perlomeno nella maggior parte dei casi, neanche alle regole poste dalla vecchia norma. Quindi, saranno domande in buona parte respinte. Anzi, mi auguro in massima parte respinte.

Credo che non ci si possa esimere dal segnalare l’importanza che hanno i  piccoli negozi per le nostre città e per i nostri paesi. Spesso e volentieri  rimangono l’ultimo baluardo dalla morte di piccoli paesi, di interi rioni e di intere vie. 

Vedere vie che fino a qualche anno fa erano ricche di lucidi negozi, oggi completamente spente buie, c'é addirittura ad aver paura a passeggiare. A me fa piangere il cuore, non solo per quei posti di lavoro persi, ma perché si perde con loro un tessuto importante della nostra società. E' fondamentale che si cerchi di aiutare i piccoli negozi con degli sgravi, con degli aiuti, in particolare in quelle zone in crisi, nei piccoli paesi. Ricordo che il Gruppo della Lega Nord aveva presentato una proposta di legge, che langue in Commissione, che sollecito dal 2000 (da fine ottobre 2000, poco dopo questa tornata elettorale che ci ha visto interessati come Consiglieri regionali). Una proposta di legge che prevede che i negozi nei piccoli centri abbiano diritto a norme tutte loro, ad aiuti tutti loro, perché non devono essere visti solo come una semplice fonte di reddito, ma come un centro che tiene vivo il piccolo paese o il piccolo borgo. In provincia di Alessandria già oggi molti piccoli comuni, abitati in prevalenza da anziani, non hanno più negozi. Questo fa si che la gente abbandoni sempre di più quei piccoli paesi. 

Credo sia importante intervenire con contributi, qualcosa c'é già, è vero, si danno contributo alle associazioni di vie, ma forse è troppo poco, forse bisognerebbe individuare quelli che chiamiamo Centri Commerciali naturali, quell'insieme di vie che ancora riescono a dare un qualcosa in più alla città; un centro commerciale all'aperto, formato da un insieme di negozi diversi che danno la possibilità alla gente di passeggiare in città e di fare acquisti differenti. Queste sono attività che non possiamo permetterci di far morire. Ho visto molte realtà nel Tortonese, la città di Tortona stessa, vie che erano piene di negozi morire completamente. Ma questo vale per Novi Liguri, per  Alessandria, e vale anche per realtà torinesi. Quindi noi dobbiamo, come Regione, fare il possibile per aiutarli. Credo che questa volta si possa arrivare con un voto a stragrande maggioranza, mi auguro favorevole, ad una regolamentazione. 

E' vero che non possiamo dire no alla grande distribuzione, è vero che non possiamo dire no ai centri commerciali, ma è anche vero che non possiamo permetterci di lasciare morire i negozianti, i commercianti, coloro che hanno, fino ad ora, costituito il tessuto, insieme agli artigiani, della nostra società e delle nostre città. Mi permetto ancora un passaggio velocissimo e credo fondamentale, mi riferisco al caso Parmalat di cui si è tanto parlato in questi giorni, il disastro. Si è parlato di azionisti, si è parlato di problemi alla distribuzione, si è parlato  di soldi e di banche, ma poco si è parlato di quegli allevatori che oggi si trovano sulla crosta tonnellate e tonnellate di latte che ancora oggi continuano a dare, senza percepire alcun emolumento, ma che forse, tra qualche giorno, dovranno buttare via. Peggio ancora, se una multinazionale acquisterà Parmalat, questa verrà spezzettata oppure corriamo il rischio che multinazionali  impongano loro il prezzo del latte, (magari paragonandolo a quello della Romania o ad altri paese comunitari in cui il prezzo del latte è anche di 300, 400 lire inferiore al nostro). Latte venduto a sottoscosto comporterebbe la chiusura di centinaia e centinaia di allevatori con un ulteriore grave danno per l'agricoltura. Il Piemonte è meno interessato dal caso Parmalat, ma abbiamo il caso Abit che non è molto lontano: anche in questo caso c'entra poco con il commercio, però è sempre una realtà che la Regione deve cercare di tutelare. Così come ha fatto con il caso dei campi OGM che sono stati distrutti, ma  la Regione ha saputo ripagare i danni a quegli agricoltori danneggiati.

Chiedo che la Giunta si metta una mano sulla coscienza per cercare di salvare il salvabile di queste attività  così fondamentali del territorio. 

PRESIDENTE 

Ha chiesto di intervenire il Consigliere Contu; ne ha facoltà. 

CONTU Mario

Credo che più di ogni altro il Consigliere Muliere nel suo intervento, che condivido, abbia legato il colpevole ritardo della maggioranza - mi rivolgo a lei Assessore Picchetto, Presidente in pectore - sulla controversa questione della regolamentazione degli insediamenti commerciali. 

Il quesito che pongo è questo, ma più che altro lo lascio a verbale: se è vero che le norme che regolamentano la grande distribuzione, e quindi il commercio, nel nostro Paese sono norme che, come si evince anche dalla proposta di legge che discutiamo oggi, hanno una stretta correlazione con gli strumenti di governo del territorio, oggi, con certezza, possiamo dire che tutto è stato fatto perché il crimine potesse essere compiuto. C'é una relazione fra il ritardo di approvazione delle norme e il braccio di ferro che, per due anni, ha caratterizzato i rapporti fra l'Amministrazione regionale e quella provinciale sul piano territoriale di coordinamento. Esiste una relazione fra il ritardo con il quale si approva il provvedimento e l'approvazione di importanti localizzazioni come Mondo Juve, come Millenium Canavese ed altre realtà fortemente osteggiate da una parte della popolazione che rischiano di vedere compromessa la qualità del vivere urbano e la qualità della vita in questi territori. 

La domanda che sorge spontanea è questa: se da tempo la politica, in modo connivente, non abbia rinunciato all'esercizio del governo del territorio e che il governo del territorio, e quindi tutte le leggi che lo regolano, non siano, di fatto, il risultato di una constatazione. I piani urbanistici, i Piani regolatori, i Piani di governo del territorio, anche mediante l'urbanistica contrattata, non sono altro che la codifica, da parte del potere politico, del diritto dato in capo ai proprietari dei fondi, quindi per certi aspetti alla rendita fondiaria, il vero depositario delle politiche di governo del territorio. 

E' un'accusa grave, ma credo sia sulla linea delle denunce che  fino ad ora mi hanno preceduto: il perverso intreccio tra politica, "affari", sapendo che questo intreccio perverso fra politica e affari, è frutto di una legislazione di riferimento che non tiene separati i due ambiti e le due competenze. 

PRESIDENTE 

Dichiaro chiusa la discussione generale. 

L'Assessore Picchetto Fratin si riserva di intervenire nella delibera di allegato. 

Passiamo ora all'esame del relativo articolato.

ARTICOLO 1

Indìco la votazione palese, mediante procedimento elettronico, sull'articolo 1, nel testo originario.

Il Consiglio approva 

ARTICOLO 2 

Indìco la votazione palese, mediante procedimento elettronico, dell'articolo 2, nel testo originario.

Il Consiglio approva. 

ARTICOLO 3 

Comunico che  all’articolo 3, comma 1 “l’anno 2003” è da intendersi “2004”.

Indìco la votazione palese, mediante procedimento elettronico, dell'articolo 3, con la proposta correzione formale.

Il Consiglio approva. 

Passiamo ora alle dichiarazioni di voto sull'intero testo di legge.

Ha chiesto di intervenire il Consigliere Muliere; ne ha facoltà.

MULIERE Rocco

Le considerazioni sul provvedimento le abbiamo già espresse, vorrei solo sottolineare che si sta votando grazie al voto e alla presenza dell'opposizione, dato che la maggioranza, anche in questo caso, non è in grado di garantire il numero legale per approvare un provvedimento che tutti abbiamo definito utile e urgente, anche se in ritardo. 

Notiamo il fatto - lo sottolineiamo per lasciarlo a verbale - che la  maggioranza, non solo è disattenta, ma non garantisce il numero legale su un documento così importante.  Dopodiché, ci appassiona molto il gioco del tamburello, rispetto al quale voteremo a favore, ma sta di fatto che questa è la qualità del Consiglio regionale: si discute per quattro Consiglio sul tamburello e poi, su un provvedimento così importante, la maggioranza non garantisce il  numero legale. 

PRESIDENTE 

Ha chiesto di intervenire il Consigliere Saitta; ne ha facoltà.

SAITTA Antonio

Mi associo a quanto sostenuto dal collega Muliere, anche se non ritengo casuale la  mancanza, da parte della maggioranza, del numero legale. Registrare la presenza dell'intera maggioranza su provvedimenti minori rispetto a questo che, sia pure giunto in ritardo, rappresenta un provvedimento di equilibrio del sistema commerciale per il futuro, è il segno e la chiara dimostrazione della posizione  politica della maggioranza. E' evidente, per i ritardi compiuti rispetto all'ordine del giorno nella presentazione della legge, che la posizione prevalente, all'interno della maggioranza, è a favore della grande distribuzione. 

Per questo motivo, volendo contenere e riequilibrare il sistema, garantiamo il numero legale.

PRESIDENTE 

Ha chiesto di intervenire il Consigliere Rossi Oreste; ne ha facoltà.

ROSSI Oreste

Non è né merito né demerito, per la minoranza, partecipare al mantenimento del numero legale su una legge. Ben venga, quindi, il voto favorevole. Non vedo, però,  perché ci si debba vantare del fatto che la minoranza voti e grazie a lei si vada avanti. Se questa legge è in ritardo, io stesso, quando sono intervenuto, ho ammesso responsabilità della maggioranza. In questo modo riusciamo a mandarla avanti, anche grazie a loro. Non vedo che problema ci sia. Bravi, fate il vostro lavoro, siete pagati per questo. Come noi, d'altronde. 

PRESIDENTE
Ha chiesto di intervere il Consigliere Cattaneo; ne ha facoltà. 

CATTANEO Valerio

Quando ho prestato il servizio militare avevo un Comandante di battaglione che diceva: "Camerati, servizio, tutto a posto.. tutto a posto " e poi alla fine diceva: "Bravo, ha fatto metà del suo dovere".  

Al di là delle battute e del clima pre- vacanziero, è indubbio che in questo momento la maggioranza non sta garantendo il numero legale. Non è la prima e non sarà l'ultima volta. 

Ho apprezzato il senso di disponibilità dell'opposizione che, svolgendo il proprio dovere, politicamente fa notare la carenza del numero legale, ma non ci vedo nulla di scandaloso. Qualora mancasse il numero legale, la seduta potrebbe essere riaggiornata tra mezzora. La mancanza del numero legale non è per una non condivisione sul provvedimento della Giunta regionale, anzi, la maggioranza lo condivide e voterà a favore, ma un po' il pranzo, un po' il Natale, i cromosomi del dovere sono, in questo momento, forse più deboli rispetto ad altre parti dell'anno. Non c'è nulla di scandaloso. Garantire il numero legale è un dovere sia della maggioranza sia della opposizione. Dato che ho apprezzato, anche nel merito, il voto favorevole della opposizione, credo che, per coerenza, voterà anche questo importante provvedimento. 

Noi voteremo favorevolmente anche perché oggi il Consiglio regionale, su richiesta ed iniziativa del governo regionale, dà 


la soluzione ad un problema evidenziato nel dibattito - d'aula e fuori - in questi ultimi mesi. Siamo anche lieti che per una volta - anche in questo caso non è la prima e non sarà l'ultima - la minoranza e l'opposizione contribuiranno a dotare il Piemonte di una buona legge. 

PRESIDENTE 

Indìco la votazione per appello nominale, mediante procedimento elettronico, sull'intero testo di legge.

L'esito della votazione è il seguente:

presenti 
34
Consiglieri

votanti 
33 
Consiglieri

hanno votato SÌ
30
Consiglieri

si sono astenuti 
3 
Consiglieri

non ha partecipato

alla votazione
1
Consigliere

Il  Consiglio approva. 
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